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Introduzione :  Il Docume nto unico di programmazione semplificato 1 

 
Il Documento unico di programmazione semplificato, predisposto dagli enti locali con popolazione fino a 5.000 abitanti, individua, in coerenza con il quadro 
normativo di riferimento e con gli obiettivi generali di finanza pubblica, tenendo conto della situazione socio economica del proprio territorio,le principali 
scelte che caratterizzano il programma dellôamministrazione da realizzare nel corso del mandato amministrativo e gli indirizzi generali di programmazione 
riferiti al periodo di mandato.   
 

 
Ogni anno sono verificati gli indirizzi generali e i contenuti della programmazione con particolare riferimento al reperimento e impiego delle risorse finanziarie 
e alla sostenibilità economico ï finanziaria, come sopra esplicitati. A seguito della verifica è possibile operare motivatamente un aggiornamento degli 
indirizzi generali approvati. 
 
In considerazione degli indirizzi generali di programmazione al termine del mandato, lôamministrazione rende conto del proprio operato attraverso la 
relazione di fine mandato di cui allôart. 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, quale dichiarazione certificata delle iniziative intraprese, dellôattivit¨ 
amministrativa e normativa e dei risultati riferibili alla programmazione dellôente e di bilancio durante il mandato. 
 
Il DUP semplificato, quale guida e vincolo ai processi di redazione dei documenti contabili di previsione dellôente, indica, per ogni singola 
missione/programma del bilancio, gli obiettivi che lôente intende realizzare negli esercizi considerati nel bilancio di previsione (anche se non compresi nel 
periodo di mandato). Per ciascuna missione/programma gli enti possono indicare le relative previsioni di spesa in termini di competenza finanziaria. Con 
riferimento al primo esercizio possono essere indicate anche le previsioni di cassa  
 
Gli obiettivi individuati per ogni  missione / programma rappresentano la declinazione annuale e pluriennale degli indirizzi generali e costituiscono indirizzo 
vincolante per i successivi atti di programmazione, in applicazione del principio della coerenza tra i documenti di programmazione. Lôindividuazione delle 
finalit¨ e la fissazione degli obiettivi per  ogni missione / programma deve ñguidareò, negli altri strumenti di programmazione, lôindividuazione dei progetti 
strumentali alla loro realizzazione e lôaffidamento di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
Gli obiettivi devono essere controllati annualmente a fine di verificarne il grado di raggiungimento e, laddove necessario, modificati, dandone adeguata 
giustificazione, per dare una rappresentazione veritiera e corretta dei futuri andamenti dellôente e del processo di formulazione dei programmi allôinterno 
delle missioni.  
 

 
 

                                                        
1 Paragrafo inserito dal decreto ministeriale 20 maggio 2015. 
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1. ï LE SCELTE DELLôAMMINISTRAZIONE 
 

 

1.1 ï LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO  
 
 

Le linee programmatiche di mandato sono state approvate con deliberazione di Consigli comunale n.   31  del   12.06.2015.  . 
 
Si traducono nelle seguenti priorità strategiche :  
 

- Sviluppo della comunicazione istituzionale per adempiere ai doveri di trasparenza, imparzialità di accesso, al fine di una maggiore 

partecipazione dei cittadini ; 

- Costante osservanza dei principi di legalit¨, trasparenza e semplificazione dellôattivit¨ dellôente, mediante la puntuale attuazione del 

regolamento sui controlli interni ; 

- Favorire lôinnovazione tecnologica e lôottimizzazione delle procedure amministrative; 

- Miglioramento del governo della spesa pubblica, con particolare attenzione alle procedure di acquisto di beni e servizi ; 

- Contrasto allôevasione dei tributi comunali ; 

- Semplificazione e snellimento delle procedure, nel rispetto della normativa in vigore e dei principi della corretta amministrazione 

- Favorire la conoscenza diffusa e la visione complessiva dei risultati amministrativi, con riferimento alla gestione finanziaria, 

economica, patrimoniale dellôente ;   

- Valorizzare la cultura quale strumento imprescindibile per cittadini che vogliano vivere il presente e sappiano immaginare il futuro 

- Sviluppo di unôazione amministrativa complessiva rivolta alla tutela, alla valorizzazione e al recupero ambientale 

- Analisi approfondita dei bisogni sociali della comunità, al fine di pervenire alla definizione di un programma di interventi mirati, in un 

contesto di risorse disponibili scarse ;  

- Potenziamento del servizio di polizia municipale ; 

- Apertura della Comunità  alloggio per anziani. 
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1.2 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

 

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

Questa sezione si propone di definire il quadro strategico di riferimento allôinterno del quale si inserisce lôazione di governo della nostra amministrazione.  

 

Questa attività deve essere necessariamente svolta prendendo in considerazione: 

a) Il quadro complessivo; 

b) lo scenario nazionale ed internazionale per i riflessi che può avere sul nostro ente, ricavato dalla sia del DEF 2019, sia soprattutto dalla NADEF 2019 

(Nota di Aggiornamento del Documento di economia e Finanza), predisposta dal nuovo esecutivo insediatosi in piena estate; 

c) lo scenario regionale al fine di analizzare i riflessi della programmazione regionale sul nostro ente; 

d) lo scenario locale, inteso come analisi del contesto socio-economico e di quello finanziario dellôente, in cui si inserisce la nostra azione. 

 

La Nota di aggiornamento del DEF rappresenta lo strumento attraverso il quale il Governo aggiorna le previsioni economiche e di finanza pubblica del DEF 

in relazione alla maggiore stabilità e affidabilità delle informazioni disponibili sull'andamento del quadro macroeconomico. Il documento contiene 

l'aggiornamento degli obiettivi programmatici, le osservazioni e le eventuali modifiche e integrazioni del DEF in relazione alle raccomandazioni del Consiglio 

dell'Unione Europea relative al Programma di stabilità e al Programma nazionale di riforma, anticipando i contenuti della successiva manovra di bilancio. 

 

Il quadro complessivo (NADEF 2019)  

 

La Nota di aggiornamento del DEF 2019 (di seguito: "NADEF") presenta una revisione al ribasso delle stime sull'andamento dell'economia italiana per l'anno 

in corso (2019) e per il triennio successivo (2020-2022) rispetto alle previsioni formulate nel DEF di aprile, in considerazione del permanere di una sostanziale 

debolezza degli indicatori congiunturali per la seconda parte dell'anno, dovuta al fatto che il rallentamento del ciclo economico mondiale, considerato fino a 

pochi mesi fa un fenomeno temporaneo, sembra ora invece destinato ad incidere sulla dinamica della crescita economica anche nel medio periodo. 

In particolare la Nota rivede la previsione tendenziale di crescita del PIL, rispetto al quadro programmatico definito nel DEF, allo 0,1 per cento nel 2019, allo 

0,4 per cento nel 2020, allo 0,8 per cento nel 2021 e all'1,0 nel biennio 2020-2021. 

La revisione maggiore si concentra nel 2020, con un ribasso di 4 decimi di punto, anno in cui si sconta la revisione degli effetti di trascinamento della minore 

crescita del 2019. 

L'impatto complessivo dei cambiamenti delle variabili esogene sulla crescita del PIL è valutato pari a -0,1 punti percentuali per il 2019, nullo per il 2020 e 

positivo per il 2021 e 2022, in particolare per effetto di un miglioramento dei rendimenti sui titoli di Stato. 

 

http://www.mef.gov.it/inevidenza/article_0447.html
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Negli ultimi mesi il quadro macroeconomico interno ha registrato una notevole fragilità. A riflesso di una negativa dinamica del commercio internazionale (con 

il volume degli scambi che nella prima met¨ dellôanno si ¯ contratto dellô1,4 per cento in termini tendenziali) e di un sensibile rallentamento delle attività 

nellôArea dellôeuro, la situazione economica ¯ rimasta debole. Il Pil, dopo la caduta congiunturale del secondo e terzo trimestre 2018 (-0,1 per cento), ha 

registrato un recupero modesto (+0,1 per cento) che disegna un quadro di sostanziale stagnazione.  

I dati trimestrali pubblicati dallôISTAT confermano che le difficolt¨ interessano ampi comparti della domanda aggregata e in particolare le sue componenti 

interne. I consumi delle famiglie sono in decelerazione nonostante lôancora buona intonazione del mercato del lavoro e il benefico effetto che la bassa 

inflazione esercita sul reddito disponibile reale. Gli investimenti, pur mostrando una maggiore vivacità e in alcuni casi - in un quadro di condizioni finanziarie 

eccezionalmente favorevoli - una buona capacità di recupero (come è avvenuto nel secondo trimestre nei comparti dei macchinari e dei mezzi di trasporto) 

non sembrano nel complesso in condizione di dare un impulso adeguato alla vitale esigenza di aumentare lo stock di capitale della nostra economia.  

In un tale quadro, le insufficienti aspettative di domanda inducono le imprese a ridimensionare i piani di produzione e decumulare le scorte di magazzino, il cui 

valore è sceso di circa 8 miliardi a prezzi correnti nella prima metà del 2019.  

Mitiga lôinsoddisfacente dinamica della domanda interna lôandamento della bilancia commerciale, con le esportazioni nette che continuano a fornire un 

contributo positivo (nel secondo trimestre sono aumentate dellô1,2 per cento), ma che ¯ fortemente esposta agli effetti delle guerre commerciali in corso e ai 

fattori di rischio geopolitico.  



Nota di aggiornamento al Documento Unico di Programmazione semplificato  2020/2022  

 

Dal punto di vista della composizione settoriale del valore aggiunto, i dati dellôIstituto di statistica confermano che il rallentamento in atto deriva innanzitutto 

dalle difficoltà dellôindustria manifatturiera, mentre segnali di una maggiore tenuta provengono dal settore dei servizi. 

 

Evidenti risvolti della debolezza dellôattivit¨ produttiva si riscontrano nelle moderate dinamiche dei prezzi al consumo. A settembre il tasso di variazione 

dellôindice per lôintera collettivit¨ nazionale ¯ cresciuto dello 0,4 per cento su base annua mentre ¯ diminuito dello 0,5 per cento su base mensile. Lôinflazione 

ñacquisitaò (che si avrebbe con variazioni mensili nulle per il resto dellôanno) ¯ pari allo 0,7 per cento. Al contempo, il deflatore dei consumi delle famiglie ha 

manifestato nel secondo trimestre un andamento piatto, dopo essere cresciuto soltanto dello 0,1 per cento nel primo. Come riflesso di tali elementi e non 

registrandosi segnali di particolare vivacit¨ nei prezzi ñimplicitiò degli altri comparti della domanda, il deflatore del Pil, che nel primo trimestre era aumentato 

dello 0,3 per cento su base congiunturale, è cresciuto di solo un decimo di punto nel secondo. 

Se sul fronte della produzione, reale e nominale, il quadro si presenta fragile, esso appare migliore per quel che riguarda lôoccupazione. Nellôultimo anno, 

diversamente da quanto sarebbe stato normale attendersi (e lo stesso DEF si attendeva) sulla base delle tradizionali relazioni tra dinamica del ciclo 

economico e andamento della domanda di lavoro, il quadro occupazionale si è nel complesso mostrato resistente alla fase ciclica negativa, anche se inizia 

ora a segnalare i primi contraccolpi della decelerazione delle attivit¨ produttive: ad agosto il livello dellôoccupazione ¯ risultato in calo rispetto al picco di 

giugno, anche se il tasso di occupazione è salito al 59,2 per cento e il tasso di disoccupazione è sceso al 9,5 per cento stante la sensibile caduta del tasso di 

partecipazione. 

 

La NADEF offre una condivisibile lettura dei menzionati sviluppi congiunturali ed effettua una modesta ricalibrazione del quadro macroeconomico 2019, 

tagliando allo 0,1 per cento il tasso di crescita del Pil reale, già fortemente ridimensionato nel DEF di aprile (dallo 0,9 allo 0,2 per cento). Il riaggiustamento 

risulta allineato alle più recenti previsioni dei principali centri di ricerca interni e internazionali e non si presta a particolari osservazioni. Eô sufficientemente 

palese che, nel trimestre da poco chiuso, lôattivit¨ economica sia rimasta stazionaria e che nellôultimo scorcio del 2019 vi possa essere una flebile ripresa: in 

tale quadro la crescita media annua dovrebbe sostanzialmente situarsi intorno allo zero.  

Per il triennio di previsione le valutazioni di fondo sono fortemente condizionate dalla consistente revisione, rispetto al DEF dello scorso aprile, delle principali 

ñesogeneò internazionali. 

Sulla base della ridefinizione dello scenario esterno e dentro un quadro monetario e finanziario segnato da un deciso calo dei tassi di interesse, la NADEF 

valuta che il peggioramento in atto avrà effetti anche sul 2020 e stima che in assenza di un mutamento della politica di bilancio (quadro tendenziale) la 

crescita economica arriverebbe allo 0,4 per cento il prossimo anno, allo 0,8 per cento nel 2021 e allô1 per cento nel 2022.  

Il disegno di politica di bilancio ¯ ispirato per lôintero triennio ad un orientamento tendenzialmente espansivo, favorito anche dalla possibilità di riversare i 

consistenti risparmi di spesa per interessi nei bilanci del settore privato (rispetto al quadro programmatico del DEF nel quadriennio 2019-2022 la NADEF 

presenta 37 miliardi di minori interessi passivi e 32 miliardi di maggiore ñdeficit primarioò cio¯ minore avanzo primari.  

Nelle valutazioni del Governo le misure in via di approntamento e gli stimoli derivanti in primis dalla disattivazione delle clausole di salvaguardia e 

secondariamente da unôiniziale riduzione del cuneo fiscale (da approvare nel contesto di un vasto programma di riforme da realizzare attraverso specifici 

disegni di legge) sarebbe in grado di portare il tasso programmatico di sviluppo allo 0,6 per cento nel 2020 e allô1 per cento nel 2021 e 2022. 

Il nuovo Governo si pone lôobiettivo di rilanciare la crescita assicurando allo stesso tempo lôequilibrio dei conti pubblici e una partecipazione propositiva al 

progetto europeo. Le linee di politica economica saranno volte a rafforzare la congiuntura così come ad aumentare il potenziale di crescita dellôeconomia 

italiana, che da almeno due decenni soffre di una bassa dinamica della produttività e di una altrettanto insoddisfacente crescita demografica.  
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Un Green New Deal italiano ed europeo, orientato al contrasto ai cambiamenti climatici, alla riconversione energetica, allôeconomia circolare, alla protezione 

dellôambiente e alla coesione sociale e territoriale, sar¨ il perno della strategia di sviluppo del Governo.  

Esso si inserir¨ nellôapproccio di promozione del benessere equo e sostenibile, la cui programmazione è stata introdotta in Italia in anticipo sugli altri paesi 

europei e che il Governo intende rafforzare in tutte le sue dimensioni. 

Strumentali a tali obiettivi sono: 

a) lôaumento degli investimenti pubblici e privati, con particolare enfasi su quelli volti a favorire lôinnovazione, la sostenibilit¨ ambientale e a potenziare le 

infrastrutture materiali, immateriali e sociali, a partire dagli asili nido;  

b) la riduzione del carico fiscale sul lavoro;  

c) un piano organico di riforme volte ad accrescere la produttività del sistema economico e a migliorare il funzionamento della pubblica amministrazione 

e della giustizia; 

d) il contrasto allôevasione fiscale e contributiva e la digitalizzazione dei sistemi di pagamento, cos³ da assicurare maggiore equità tra i contribuenti, ma 

anche un migliore funzionamento dei mercati dei prodotti e dei servizi e  

e) politiche per ridurre la disoccupazione, a partire da quella giovanile e femminile, e le diseguaglianze sociali, territoriali e di genere, anche attraverso 

un miglioramento della qualità dei servizi pubblici. 

In questa prospettiva, nella prossima Legge di bilancio saranno aumentati gli investimenti pubblici e il Governo si impegnerà per accelerarne lôattuazione. 

Inoltre, verranno introdotti due nuovi fondi di investimento, assegnati a Stato e Enti territoriali, per un ammontare complessivo di almeno 50 miliardi su un 

orizzonte pluriennale, che si affiancheranno e daranno continuità ai fondi costituiti con le ultime tre Leggi di bilancio. Le risorse saranno assegnate per attivare 

progetti di rigenerazione urbana, di riconversione energetica e di incentivo allôutilizzo di fonti rinnovabili. 

Gli investimenti pubblici verranno destinati anche alla riduzione del divario tra il Sud e il Nord del paese, che è una questione centrale della strategia di politica 

economica disegnata da questo Governo.  

La strategia di lungo termine punta ad accrescere la produttivit¨ dellôintero sistema economico, rendere pi½ facile e attraente investire in Italia per le imprese 

nazionali ed estere, e far s³ che i giovani trovino adeguate opportunit¨ di lavoro e che le loro esperienze allôestero, di per s® positive, non diventino una scelta 

permanente e quindi una perdita per lôeconomia e la societ¨ italiana. 
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Lo scenario  macroeconomico (NADEF 2019)  

 
 Le previsioni a legislazione vigente  

 
Il recupero dei mercati finanziari italiani ¯ uno sviluppo decisamente positivo per lôeconomia nazionale, in quanto deriva non solo da fattori internazionali, ma 

anche dallôaccordo con la Commissione Europea con cui si è sventata una procedura per disavanzo eccessivo e dal riorientamento della politica estera e di 

bilancio del Paese operato dal nuovo Governo verso un convinto sostegno allôintegrazione europea, allôapprofondimento dellôUnione Monetaria e alla 

sostenibilità della finanza pubblica. Se la percezione di minore incertezza evidenziata dal restringimento dello spread sovrano si diffonderà dai mercati 

finanziari anche ai consumatori e alle imprese, e se essa si tradurrà in maggiore domanda di credito, la domanda interna potrebbe rafforzarsi anche in 

presenza di un quadro internazionale ancora difficile. 

Tuttavia, come si è detto, gli indicatori ciclici non fanno ancora intravvedere una chiara inversione di tendenza del ciclo internazionale. Inoltre, il trascinamento 

della crescita 2019 sullôanno prossimo ¯ nettamente inferiore a quanto prefigurato nel DEF. Di conseguenza, la crescita reale tendenziale prevista per il 2020 

viene rivista al ribasso, dallo 0,8 allo 0,4 per cento. Le variabili esogene della previsione, che sono state valutate a inizio settembre, mostrano livelli attesi dei 

tassi di cambio e del prezzo del petrolio solo lievemente mutati in confronto al DEF. Viceversa, le previsioni di crescita del PIL mondiale e del commercio 

internazionale sono nettamente pi½ sfavorevoli, mentre i livelli attesi dei tassi dôinteresse e dei rendimenti sui titoli di Stato sono decisamente più favorevoli. 

Lôimpatto complessivo dei cambiamenti delle variabili esogene sulla crescita del PIL ¯ pari a -0,1 punti percentuali questôanno, nullo per il 2020 e decisamente 

positivo per il 2021 e 2022, pur con tutti i rischi che caratterizzano un orizzonte previsivo pluriennale. Il fatto che nel 2020 le variabili esogene internazionali 

peggiorino nel complesso mentre quelle maggiormente guidate da fattori interni (quali lo spread) migliorino suggerisce che si dovrebbe verificare uno 

spostamento relativo della crescita della domanda aggregata dal settore estero alle componenti interne. Per quanto riguarda il biennio 2021-2022, la 

previsione di crescita tendenziale del PIL reale per il 2021 resta allo 0,8 per cento, mentre quella per il 2022 sale lievemente, allô1,0 per cento dallo 0,8 per 

cento del DEF. Sulla base dei cambiamenti delle variabili esogene, i tassi di crescita previsti per il 2021-2022 potrebbero essere significativamente più elevati.  

Tuttavia il governo ha optato per una revisione più contenuta e limitata al 2022 in considerazione dei rischi economici e geopolitici sopra accennati e del fatto 

che la crescita potenziale del PIL nello scenario tendenziale, stimata secondo la metodologia convenuta in sede UE, non eccede lo 0,6 per cento nellôarco del 

periodo previsivo. 
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Per quanto riguarda i saldi di finanza pubblica, le previsioni tendenziali indicano, per tutti gli esercizi considerati, una riduzione dell'indebitamento netto 

(deficit) rispetto alle previsioni del DEF 2019. In particolare, in rapporto al PIL, la stima del deficit 2019 si attesta al 2,2 per cento del PIL (rispetto al 2,4 già 

indicato nel DEF), per l'effetto congiunto del miglioramento dell'avanzo primario (dall'1,2 per cento all'1,3 per cento) e della riduzione della spesa per interessi 

(dal 3,6 al 3,4 per cento).  

 

Il Governo stima un rapporto debito/PIL nel 2019 del 135,7%, in aumento di 0,9 punti percentuali rispetto all'anno precedente. Il DEF stimava invece un 

rapporto del 132,6%. La differenza è dovuta al maggior debito risultante dalle revisioni statistiche, alla minor crescita del PIL nominale rispetto alle attese e al 

mancato realizzo dei proventi da privatizzazioni ipotizzati dal precedente Governo nella misura dell'1% del PIL. Nel triennio successivo, la combinazione di 

una riduzione del fabbisogno di liquidità del settore pubblico, della crescita del PIL nominale e di proventi da privatizzazioni (pari allo 0,2% del PIL all'anno nel 

prossimo triennio) porterà il rapporto debito/PIL su un sentiero decrescente, ossia al 135,2% nel 2020, 133,4% nel 2021 e 131,4% nel 2022). Pur ribadendo la 

volontà di assicurare la sostenibilità del debito pubblico, confermata dal profilo discendente assunto dal rapporto debito/PIL nell'orizzonte di programmazione, 

la normativa europea sul debito pubblico (cd. regola del debito) non viene rispettata, in quanto richiederebbe il raggiungimento di un rapporto debito/PIL pari 

al 128% nel 2021, mentre il quadro programmatico della Nota stima per lo stesso anno un rapporto del 133,4%, con un divario di 5,4 punti percentuali. Ciò 

riflette, secondo il Governo, la ridotta crescita del PIL nominale e l'eccessiva rigidità della regola stessa, sia relativamente all'obiettivo finale (valore del 60% 

per il rapporto debito/PIL) sia relativamente all'arco temporale previsto per il suo raggiungimento (venti anni). Il Governo sottolinea inoltre che l'avanzo 

primario che sarebbe necessario conseguire per rispettare la regola rischia di rendere più difficile il rafforzamento della crescita. 

 
 Il quadro programmatico  

 

A fronte del nuovo quadro tendenziale che comporta un significativo miglioramento della stima di indebitamento netto per tutto lôorizzonte di previsione, la 

Nota anticipa alcune linee della manovra di finanza pubblica per il 2020, che comprendono: la completa disattivazione dellôaumento dellôIVA, il finanziamento 

delle politiche invariate (un decimo di punto di Pil) e il rinnovo di alcune politiche in scadenza (fra cui gli incentivi Industria 4.0). A questi interventi si aggiunge 
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la riduzione del cuneo fiscale valutato in 0,15 punti di prodotto (che crescono a 0,3 punti dal 2021). Il Governo si impegna, inoltre, a rilanciare gli investimenti 

pubblici, ad aumentare le risorse per istruzione e ricerca scientifica e tecnologica e a sostenere e rafforzare il sistema sanitario universale. 

 
Nel complesso, gli indicatori di finanza pubblica prevedono un sostanziale scostamento dei valori programmatici rispetto a quelli tendenziali, riconducibile in 

larga misura alla prevista sterilizzazione delle clausole di salvaguardia IVA. 

 

La manovra per il triennio 2020-2022 punta a preservare la sostenibilità della finanza pubblica creando al contempo spazi fiscali per completare lôattuazione 

delle politiche di inclusione e attivazione del lavoro già in vigore e per rilanciare la crescita economica a partire da un grande piano di investimenti pubblici e di 

sostegno agli investimenti privati, nel segno della sostenibilità ambientale e sociale e dello sviluppo delle competenze. Nella risoluzione che ha approvato il 

DEF 2019, il Parlamento ha invitato il Governo ad annullare lôaumento dellôIVA previsto per gennaio 2020. Il nuovo Governo ha confermato questo impegno. 

Insieme al finanziamento delle cosiddette politiche invariate, la cancellazione dellôaumento IVA conduce la stima di indebitamento netto della PA al 2,7 per 

cento del PIL nel 2020. Ad un tale livello di deficit nominale in rapporto al PIL corrisponderebbe un significativo peggioramento del saldo strutturale, che è uno 

degli indicatori considerati ai fini dellôosservanza delle regole fiscali interne ed europee. 

Lôorientamento espresso dalla Commissione Europea e da altre organizzazioni internazionali si ¯ chiaramente spostato verso lôopportunit¨ di una posizione 

fiscale espansiva per lôarea dellôeuro, che dovrebbe essere frutto di una politica di stimolo da parte dei Paesi membri in surplus e di un graduale 

consolidamento fiscale da parte delle nazioni pi½ indebitate. La politica di bilancio dellôItalia contribuir¨ al conseguimento di tale obiettivo per il complesso 

dellôarea euro, con lôauspicio che i Paesi membri che attualmente godono di ampi spazi di bilancio li utilizzino per contrastare lôaffievolimento della loro 

crescita economica. 

Nellôottica di un auspicabile orientamento della politica di bilancio dellôarea euro verso uno stimolo alla crescita, ma tenuto conto della necessità di invertire 

lôaumento del rapporto debito/PIL dellôItalia, il Governo ha deciso di puntare ad un saldo strutturale in rapporto al PIL quasi invariato nel 2020. Si ribadisce 

altres³ lôimpegno a migliorare il saldo strutturale negli anni successivi. 

 

Come gi¨ illustrato, lôobiettivo di indebitamento netto nominale per il 2020 è rivisto dal 2,1 per cento del PIL fissato nel DEF al 2,2 per cento del PIL, un livello 

invariato in confronto alla previsione aggiornata per il 2019.  Tenuto conto della stima di output gap e delle componenti temporanee del bilancio, ciò 

porterebbe ad un lieve deterioramento del saldo strutturale (0,1 punti percentuali). Questo deterioramento è principalmente dovuto alla tempistica della spesa 

relativa alle nuove politiche di inclusione introdotte nel corso del 2019. La politica di bilancio programmata per lôanno prossimo consolida la finanza pubblica 

incrementando in modo strutturale le coperture finanziarie adottate nel 2019. 

Il Governo intende presentare alla Commissione Europea una richiesta di flessibilità per il 2020 in ragione di spese eccezionali per il contrasto dei rischi 

derivanti dal dissesto idrogeologico e per altri interventi volti a favorire la sostenibilità ambientale del Paese, quantificabili nellôordine di 0,2 punti percentuali di 

PIL. Per il biennio 2021-2022 si punta a un miglioramento strutturale di 0,2 punti percentuali allôanno, con un livello finale del saldo strutturale pari al -1,0 per 

cento del PIL nel 2022. 

La manovra di finanza pubblica per il 2020 comprende la completa disattivazione dellôaumento dellôIVA, il finanziamento delle politiche invariate per circa un 

decimo di punto di PIL e il rinnovo di alcune politiche in scadenza (fra cui gli incentivi Industria 4.0). Il Governo intende inoltre adottare nuove politiche che 

costituiranno il primo passo di un programma più vasto volto a rilanciare la crescita, lo sviluppo del Mezzogiorno e la sostenibilità ambientale. Tra queste, il 

Governo si è impegnato a ridurre il cuneo fiscale sul lavoro, a rilanciare gli investimenti pubblici, ad aumentare le risorse per istruzione e ricerca scientifica e 

tecnologica e a sostenere e rafforzare il sistema sanitario universale. Lôimpegno aggiuntivo necessario alla riduzione del cuneo fiscale nel 2020 è valutato in 
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0,15 punti percentuali di PIL, che saliranno a 0,3 punti nel 2021. Le risorse per il finanziamento degli interventi previsti dalla manovra di bilancio per il 2020 

sono pari a quasi lo 0,8 per cento del PIL e saranno assicurate dai seguenti ambiti di intervento: 

¶ Misure di efficientamento della spesa pubblica e di revisione o soppressione di disposizioni normative vigenti in relazione alla loro efficacia o priorità, per 

un risparmio di oltre 0,1 punti percentuali di PIL. 

¶ Nuove misure di contrasto allôevasione e alle frodi fiscali, nonch® interventi per il recupero del gettito tributario anche attraverso una maggiore diffusione 

dellôutilizzo di strumenti di pagamento tracciabili, per un incremento totale del gettito pari allo 0,4 per cento del PIL. 

¶ Riduzione delle spese fiscali e dei sussidi dannosi per lôambiente e nuove imposte ambientali, che nel complesso aumenterebbero il gettito di circa lo 0,1 

per cento del PIL. 

¶ Altre misure fiscali, fra cui la proroga dellôimposta sostitutiva sulla rivalutazione di terreni e partecipazioni, per oltre 0,1 punti percentuali di PIL. 

 

Riguardo la previsione macroeconomica, lôintonazione della politica fiscale dello scenario programmatico ¯ meno restrittiva nel 2020 e 2021 in confronto allo 

scenario tendenziale. In particolare, nel 2020 non ha luogo lôelevato aumento dellôIVA previsto dalla legislazione vigente e discusso nel precedente paragrafo. 

Ci¸ porta da un lato ad una maggiore crescita della domanda interna e, dallôaltro, ad un incremento pi½ contenuto dei deflatori dei consumi e del PIL. Lôeffetto 

netto è positivo sul PIL reale e su altre variabili macroeconomiche quali lôoccupazione, ma riduce lievemente il PIL nominale. La crescita del PIL reale nel 

2020 è prevista allo 0,6 per cento, mentre il PIL nominale crescerebbe del 2,0 per cento.  

Lôoccupazione aumenterebbe di un decimo di punto in più rispetto al tendenziale, sia in termini di occupati che di ore lavorate. Il surplus di partite correnti 

sarebbe leggermente inferiore a causa del maggiore incremento della domanda interna. Nei due anni seguenti, in corrispondenza di una riduzione degli 

obiettivi di indebitamento netto di maggiore entità in confronto alle stime tendenziali, ma distribuita in misura più equilibrata su ciascun anno, il tasso di 

crescita del PIL si attesterebbe allô1,0 per cento, grazie ad un contributo complessivo della domanda interna leggermente più elevato in confronto al 2020 e 

ad una ripresa più decisa della produzione (e quindi un apporto della variazione delle scorte leggermente positivo) nel 2021. 
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Infine, per quanto riguarda la proiezione del rapporto debito/PIL, partendo dal livello previsto per fine 2019 (135,7 per cento) e ipotizzando proventi da 

dismissioni e altri introiti in conto capitale destinati al fondo di ammortamento del debito pubblico per 0,2 punti percentuali di PIL allôanno, il rapporto 

scenderebbe al 135,2 per cento nel 2020 e quindi al 133,4 per cento nel 2021 e al 131,4 per cento nel 2022. La Regola del debito non sarebbe soddisfatta in 

nessuna delle sue configurazioni, ma la riduzione del rapporto debito/PIL nel 2022 rispetto allôanno precedente sarebbe significativa, due punti percentuali. A 

partire dal 2021, la crescita del PIL nominale è prevista superare il costo medio di finanziamento del debito pubblico. Se il surplus primario aumenterà 

gradualmente negli anni seguenti, il soddisfacimento della Regola del debito sarà assicurato anche in presenza di una graduale inversione del trend dei tassi 

di interesse a livello europeo. 

 

Il quadro che emerge si conferma quindi impegnativo. Nonostante la netta riduzione della spesa per interessi, a cui è dovuto il miglioramento 

dellôindebitamento tendenziale, i margini rimangono particolarmente stretti. Lo dimostra del resto, gi¨ a partire dal 2020, il ricorso massiccio (oltre 7 miliardi), 

per la copertura delle misure prefigurate con la manovra, alle risorse che si intendono recuperare dalla lotta allôevasione e allôelusione fiscale.  
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